
100 S T Y L E M A G A Z I N E

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Focus

DAI PANINARI A OGGI. «Maranza», fenomeno
di costume, stereotipo socio-culturale, mo-
dello lifestyle delle nuove leve giovanili
dalle banlieue multietniche di tutt’Italia?
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di Alex Foti

Una parola sensibile, divisiva. Che rischia
di provocare una sovrapposizione tra casi
di cronaca e uno strato sociale spesso tra-
vagliato ma culturalmente rilevante
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Dietro ai maranza dipinti come «nemico in-
terno» si celano, secondo il sociologo Tom-
maso Sarti, pregiudizi da «panico morale»

Nelle pagine precedenti,
elementi di stile, maranza
nel mondo dei rapper
americani: a sinistra un outfit
di 2 Chainz in tour a New York
e le sneaker di Euro Gotit.

«Mi chiamo Jovanotti e sono in questo ambiente / di matti di maranza e di malati di mente», rappa-
va il Lorenzo Cherubini del 1988, Capo della banda tra È qui la festa? e Ciao mamma. Era un altro
mondo, erano altri maranza: con questo termine si indicavano i tamarri, ossia ragazzi non per forza

di periferia, vestiti vistosamente, un po’ bulli, magari con lunghi riccioli unti di gel, occhialacci a maschera,
orecchini e catenelle. Era un millennio fa: nel frattempo l’evoluzione della specie maranza ne ha fatto qualcosa a
metà tra fenomeno di costume e motivo di allarme sociale. Ragazzi spesso di origini multietniche, collegati alle
periferie, comunemente associati a un certo look: giubbini neri, tute in acetato, marsupi e altri accessori più o
meno autenticamente griffati. È dall’epoca dei paninari (metà anni Ottanta) che una subcultura non ridefiniva
così decisamente le regole dello stile e della urban attitude in Italia. In entrambi i casi a partire da Milano: i
paninari anni Ottanta nascevano a San Babila e dintorni, i maranza di questi anni Venti vengono dalla banlieue
multietnica. I paninari, poi, erano italiani in prevalenza borghesi, proto-berlusconiani e talora di simpatie fasciste
(spesso con il logo del Fronte della Giovantù sui zainetti Invicta; e avversari dei «cinesi», gli alternativi di sini-
stra). Mentre i maranza sono – in barba a numerosi tentativi di strumentalizzazione – pressoché apolitici. Rileva-
ti da cronache e inchieste (Corriere della Sera), fotoservizi (Vogue), serie tv (Blocco 181 e Gangs of Milano, en-
trambe su Sky/Now). E analizzati in saggi come Maranza di tutto il mondo, unitevi! (ed. DervieApprodi) dell’at-
tivista franco-algerina Houria Bouteldja; La Periferia vi guarda con odio (ed. AgenziaX) di Gabriel Seroussi,
giornalista romano-milanese. Fino allo studio, pubblicato con il poco accademico titolo Pisciare sulla metropo-
li (DeriveApprodi), da Tommaso Sarti, sociologo dell’Università di Padova. Il quale ha qualcosa da dire sulla so-
vrapposizione, spesso fin troppo facile, tra le gang da caso di cronaca e l’etichetta «maranza».
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Ma oltre la connotazione dispregiativa del-
la parola si trova una subcultura capace di
raccontare bene un’Italia in trasformazione

A pag. 101, in alto una
installazione al Trap Music
Museum di Atlanta (Usa),
epicentro di quella musica;
sotto, catene dalla
collezione del rapper 2 Chainz.

Anzitutto, osserva il sociologo, occorre diffidare
della parola stessa. «Maranza: un’etichetta nata per
identificare i giovani con specifici background che si

muovono in gruppo, vestono in un determinato modo, ascolta-
no un certo tipo di musica e, come tutte le culture di strada,
non disdegnano un certo utilizzo della violenza. Il termine ha
origine e ragion d’essere all’interno del discorso sul panico mo-
rale e sulla sua capacità di ridurre a questione morale (giovani
non integrabili, privi di valori, violenti) ogni forma di malcon-
tento e di conflittualità sociale. Una della principali caratteri-
stiche del panico morale è sempre stata quella di presentare il
“nuovo” nemico interno come un inedito storico, narrando di
un’età dell’oro in cui certe forme di socializzazione e di violen-
za non esistevano. Nel fare ciò, si dà l’allarme attraverso stere-
otipi e generalizzazioni che permettono di descrivere le gioven-
tù urbane come criminali, barbari e appartenenti a pericolose
gang. Si tratta di un meccanismo collaudato, per quanto stori-
camente e sociologicamente falso, utile al mantenimento di
uno specifico ordine sociale che da più di sessant’anni descri-

ve i giovani urbani come canaglie da reprime-
re che oggi prendono il nome di maranza (non
mancano incarnazioni precedenti, dai punk
ai rude boys) e che domani avranno semplice-
mente un altro nome. Perché finché non deci-
diamo di affrontare politicamente le perenni e
crescenti disuguaglianze strutturali continue-
remo ad avere giovani arrabbiati che troveran-
no nella “banda” la principale forma di socia-
lizzazione e, forse, di organizzazione politica».
Per nostra fortuna?

In chiusura, e per addentrarsi senza pre-
giudizi nel racconto della nuova gioventù
multietnica d’Italia, converrà ascoltare le

testimonianze dei trapper e talenti che ne sono
espressione. Come Mahmood – sardo-egiziano
del Gratosoglio con il suo portato anche di
omosessuale risolto e sicuro di sé – o, all’estre-
mo dello spettro, come Baby Gang, nato a Lec-
co da famiglia marocchina, poeta truce e de-
linquenziale, lapidario e carcerario, odiato dai
benpensanti ma oggi artista seguitissimo. Pro-
prio come Ghali, il baggese-tunisino preferito
delle mamme d’italia, che nell’ultimo singolo
esclama: «Basta, basta, free tutti i maranza».
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